
U
n’implacabile ondata di
fischi ha seppellito l’alle-
stimento del Lohengrin,

giunto alla Scala da Baden Ba-
den e Lione. Al contrario l’ese-
cuzione musicale, vigorosa-
mente diretta da Daniele Gatti,
ha pienamente meritato gli ap-
plausi del pubblico: unanimi, a
parte isolati dissensi nei con-
fronti del soprano; ingiusti e ri-
velatori di qualche incompren-
sione.
Cerchiamo di spiegarci. La vi-
cenda(checipermettiamodiri-
cordare perché da un quarto di
secolo l’opera manca dal cartel-
lonemilanese) ruotaattornoal-
l’innocenza di Elsa von Bra-
bant,accusatadifratricidioesal-
vata da un misterioso cavaliere
di cui dovrà ignorare il nome.
Come in tutti i poemi di Wa-
gner, l’allegoria romantica cela
l’aspettoautobiografico.Lohen-
grin, giunto da ignoti lidi sulla
navicella trainata da un cigno
(chequinonappare), è l’angeli-
co salvatore, ma è anche l’arti-
sta in lotta con un mondo che

non lo comprende e ne viola il
mistero. Il guaio della regia di
NikolausLehnhoff èdi spiegare
anche quel che dovrebbe resta-
re sfumato, il regista pretende
che tutto sia manifesto e attua-
le. Richiamandosi a Freud e
Strindberg, trasferisce il mito
nell’aula di un tribunale milita-
re. Qui un sovrano germanico
(simile a Guglielmo I) divide la
tribunettacolpubblicoministe-
ro che, inforcando gli occhiali,
legge l’imputazione. In taleam-
biente, il presunto duello alla
spada tra l’accusatore e il difen-
sore riesce incongruo. Ancora
unpassoneltempo: inobilibra-
bantini,vestitidaoperai (proba-
bilmente disoccupati), appren-
dono dai giornali la notizia di
una prossima guerra, mentre il
Re, inabitodacerimoniaecilin-
dro, si appresta a celebrare le
nozze di Elsa e Lohengrin. Infi-
ne,conulterioresaltopsicanali-
tico e autobiografico, gli sposi
novelli si ritrovano in camera:
lui annota al pianoforte la mar-
cia nuziale e lei girandola scon-
solata. È l’ennesima rimastica-
zione dell’incomunicabilità
(malattia del secolo e del palco-
scenico)primadel ritornoal tri-
bunale.
Concludendo: la sovrabbon-
danza delle intenzioni (buone
o meno) ondeggia tra immagi-
ni suggestive (la tenebra in cui i
congiurati tessono le trame) e
troppimomentineiquali l’azio-
ne, imposta dal testo, sbocca in
movimenti scenici grotteschi,
privi di senso. Un esempio tra
tanti: Lohengrin che va a strin-
gere la mano alle guardie men-
tre il re gli indica col braccio il
colloquio di Telramund con El-
sa. Il tutto nelladisegualecorni-
ce astratta di Stephan Braun-
fels, mediocre nell’anfiteatro
dellagiustiziaefelicenellavergi-
ginosa scalinata tagliata alla ba-
se. Sciagurato è l’apporto degli
squallidi costumi.
Quanto si vede ha poco in co-
muneconl’interpretazionemu-
sicale di Daniele Gatti. Con lo-
devole professionalità, Gatti
spoglia Wagner degli «italiani-
smi» della vecchia tradizione
nostrana per darci un Lohengrin
tedesco,apertoal futuro. Inque-
st’ottica, nonpriva di giustifica-
te asprezze, la Elsa di Anne
Schwanewilmsrisulta taloraag-
gressiva,egli spettatori sonosta-
ti più indulgenti col protagoni-
sta,RobertDeanSmith,chepos-
siedeunbel timbrochiaro,affa-
ticato nel finale. I personaggi di
maggior risalto sono comun-
que i congiurati: Waltraud Me-
ier, imponente nella tenebrosi-
tà di Otrud e Tom Fox, compli-
ce più che succube. Completa-
no il cast Hans Peter Konig (il
Re)eDetlefRoth(Araldo).Calo-
rose, come s’è detto, le ovazioni
per ildirettore, il coroe, incom-
plesso, i cantanti.

F
estival di Torino dietrofront. Si ri-
parla di Nanni Moretti alla direzio-
ne,mentreGianniRondolinosidi-
mette. È questa la «pace» portata a
termine dalla lunga «azione diplo-
matica» del sindaco Chiamparino
a seguito dello scontro che lo scor-
so mese portò al gran rifiuto di
Nanni. Ieri, infatti, si sono seduti
intorno ad un tavolo tutti i prota-
gonisti dello «scontro»: Gianni
Rondolino, padre putativo del Fe-
stival e presidente dell’Associazio-
ne Cinema giovani, titolare del
«marchio» della rassegna; il presi-
dente del Museo del Cinema San-
dro Casazza, al quale gli sponsor
(glienti locali)avevanogiàaffidato
le sorti future della rassegna, e lo
stesso sindaco di Torino.
Risultato: una lettera di intenti in
cui «l'Associazione Cinema Giova-
ni dichiara la piena disponibilità
dell'associazionestessaa rinnovare
la collaborazione con il Museo Na-
zionale del Cinema per la realizza-
zione della25˚ edizionedel Torino

FilmFestival». Manonsolo. Ad Al-
bertoBarbera,direttoredimissiona-
rio del Museo, vengono affidati
«super poteri» per «un mandato
esplorativofinalizzatoadelaborare
il progetto della 25˚ edizione del
Torino Film Festival, nel rispetto
della sua riconosciuta identità cul-
turale, individuare il direttore che
sceglieràipropricollaboratoriepre-
senterà il programma in completa
autonomianel rispettodello statu-
todell'Associazioneedellaconven-
zione tra Associazione e Museo.
Barbera - si legge ancora - si impe-

gna,nelpiùbreve tempopossibile,
a presentare la proposta all'appro-
vazione delle parti». Nel progetto
per il nuovo festival dovrebbe tro-
varpostoancheunlaboratorioper-
manente su modello di quello di
Rotterdam o del nostro Bellaria,
evidentemente inmododapunta-
redinuovosulcinemagiovane.Te-
ma che Moretti ha sempre avuto a
cuore.Chiamparino,dunque,èot-
timista: parla di una telefonata a
Nanni «al rientro dalle vacanze e
nellaquale luimiaveva dato la sua
generica disponibilità a ripensarci

se si fosse raggiunta un'intesa fra
l'Associazioneed il Museo. Ora do-
vrà valutare lui se ritiene che ci sia-
nolecondizioniperaccettare ladi-
rezione del Festival». Nella lettera
di accordo si stabilisce anche che
dopo l’edizione del 2007 il «mar-
chio»del festivalsaràoffertogratui-
tamentealla città. Così si conclude
la lunga querelle torinese comin-
ciata nello scorso dicembre. Per
Gianni Rondolino «una battaglia»
nella quale, dice, «giusta o sbaglia-
ta che sia stata credo di aver rag-
giunto un buon risultato». Tanto

da aver deciso di dimettersi, anche
se resta nell’associazione. Gli chie-
de di «ripensarci» Chiamparino,
ma lui non torna in dietro: «Ci so-
no parecchie persone che danno
dimissioniirrevocabiliepochigior-
ni dopo le revocano - spiega - le
mie sono irrevocabili sul serio. Vo-
levodimettermidatempo,miave-
vanochiestodinonfarlo,alloraho
condotto la battaglia fino alla fine
e sono molto contento della gior-
natadioggimaoramidimetto, so-
noandatoinpensionedaprofesso-
re, ci vado da presidente».

U
nsegno «più»nonfa pri-
mavera. Soprattutto se si
tratta del cinema italia-

no. L’anno 2006 si è concluso
con il mercato che cresce com-
plessivamente del 2% rispetto
al 2005, ma «mancano risorse»
e soprattutto una legge di siste-
ma che possa far crescere la no-
stra cinematografia, altrimenti,
inesorabilmente bloccata.
È questo, in sintesi, il senso dei
dati sul cinema italiano presen-
tati ieri (sotto lo slogan, «la fati-
ca di crescere») dai vertici del-
l’Anica: il presidente Paolo Fer-
rari che parla di «investimenti
aumentati di 35 milioni di eu-
ro» e di più film prodotti (116
contro i 98 del 2005), ma della
«necessità di ampliare il merca-
to». Riccardo Tozzi, presidente
dei produttori Anica che «rassi-
cura» rispetto alla «quota di
mercato del cinema italiano ri-

masta stabile sul 25%», ma poi
lancia l’allarme: «senza una
nuova legge la fatica di crescere
del nostro cinema sarà insoste-
nibileesarannosprecati tantita-
lenti».
Insomma, la situazione è critica
e si sapeva. E la nostra visibilità
esterasiaffievoliscevieppiù:an-
cheilSundance2007,peresem-
pio, ci ha ignorato del tutto.
Preoccupati dai «numeri» sono
glioperatoridelsettore, interpel-
lati dal Giornale dello spettacolo.
«La modestissima crescita di
spettatori dell’1.7% - dice Paolo
Protti, presidente dell’Associa-
zione degli esercenti - è inferio-
reall’aumento degli schermi re-
gistratosinel2006.Questosigni-
fica che la redditività per singo-
lo schermo è diminuita e cresce
il numero delle sale in sofferen-
za». Di «mercato che non riesce
a decollare» parla Giampaolo

Letta, amministratore delegato
Medusa: «La crescita dell’1.7%
del pubblico non deve trarre in
inganno - dice - perché a metà
2006 l’incremento di presenze
era assai consistente. La realtà è
che il quadrimestre settembre/
dicembre è stato disastroso. In-
somma, il mercato italianonon
riesce a decollare, mentre i costi
dei film stanno diventando in-
sostenibili. Il rischio è che salti
l’economia di tutto il settore».
Giancarlo Leone, responsabile
di RaiCinema sottolinea come
«quest’anno tra i primi dieci

film italiani in classifica,ben ot-
to sono commedie. Il cinema
d’autore nel 2006 ha fatto regi-
straremoltedelusioni -daAme-
lio a Tornatore - . Quest’anno
non c’è dubbio che l’eccessiva
concorrenza fra film rivolti al
medesimo target, registrati fra
settembre e novembre, alla fine
abbia penalizzato tutti».
Più ottimisti sono gli autori,
quelli forti al botteghino come
Ozpetek(inprocintodi lanciare
il suo nuovo Saturno contro) e
Giovanni Veronesi all’assalto
delle sale da oggi col Manuale
d’amore 2. «Anche se contenuta
- dice Ozpetek - la crescita di
spettatori conferma la centrali-
tàdellasalael’amoreper ilgran-
de schermo». Per Veronesi «la
qualitàmediadelcinemanazio-
nale sta crescendo e il pubblico
ci segue. Ma servono una mi-
gliore programmazione e so-
prattuttouna maggiore promo-
zione».
 ga.g.

Moretti ci ripensa: a Torino sì

L’Anica chiede
una nuova legge
«altrimenti sarà
un disastro»
E al Sundance
nessun italiano

La regia non va:
porta il mito
in un tribunale
militare e
spiega ciò che
Wagner sfuma

■ / Roma

Nanni Moretti

■ di Gabriella Gallozzi

■ di Rubens Tedeschi / Milano

CINESPETTATORI Spettatori saliti solo dell’1,7%, ma la situazione è di stallo. Operatori in allarme. Crescono i film prodotti nel nostro paese

Cinema 2006: più film italiani, male quelli d’autore

SANREMO Lo showman condurrà il Dopofestival

Chiambretti: ora state freschi
Baudo mi ha dato carta bianca

CINEMA Accordo sul

Film festival: Chiampa-

rino ha chiamato il regi-

sta che aveva rifiutato

la direzione dopo le po-

lemiche. Rondolino la-

scia: «Le mie sono ve-

re dimissioni»

Armato solo di pipa e passamontagna, lo storico leader del movimento zapatista lancia l’Altra
Campagna degli zapatisti, alla ricerca della base popolare: gli indigeni, i contadini e gli operai, gli
studenti e gli insegnanti, i bambini e le donne.
• Le violenze di San Salvador Atenco e Oaxaca.
• L’uccisione di Bradley Roland Will, reporter statunitense di Indymedia.
• Le elezioni presidenziali del 2006 e i brogli del potere.
• La costituzione del governo ombra di Lopez Obrador, il candidato della sinistra escluso con

la frode dalla presidenza.
Il film di Francesca Nava getta lo sguardo sulla realtà attuale del Messico invisibile, quello degli umili, poveri
ed emarginati a cui si rivolge il Subcomandante Marcos.
A tutto questo si aggiungono le testimonianze di Paco Ignacio Taibo II e Carlos Montemayor e
l’intervista al Presidente della Camera Fausto Bertinotti.
L’Altra Campagna vuole diventare l’Altro Messico. L’Altro Messico vuole alzare la testa.

Il racconto di una nuova, grande avventura, alla scoperta della democrazia che nasce là, in basso a sinistra.

€ 9,00
PIÙ IL PREZZO
DEL GIORNALE

Il Subcomandante
Marcos è tornato.

In edicola dal 20 gennaio con
il DVD L’Altro Messico

L’ALTRO MESSICO
ALZA LO SGUARDO

e

La parte di proventi di Carta
e Liberazione sarà interamente
ceduta alle comunità autonome
di Zirahuén, nello Stato di Michoacán,
La Garrucha e Oventik, in Chiapas.

un film di Francesca Nava

IN SCENA

A
SanremoPietroChiambret-
ti farà un «dopofestival»
prima maniera, più «even-

to teorico giornalisticoche spetta-
colo»:così lohadefinitoil condut-
tore ieri presentando la sesta edi-
zione di Markette per La7. «Sul
Dopofestivalmihanno datocarta
bianca poi vedremo se è vero... -
Comunquementrequalunqueal-
troprogrammahosemprecomin-
ciato a prepararlo con 7 o 8 mesi
di anticipo, il dopofestival lo deci-
deremo all'ultimo momento, nei
15minutidalla finedel festivalall'
inizio della trasmissione, perché
tutto è legato a quello che accade
durante la manifestazione». Stan-
do ad agenzie di stampa, al Dopo-
festival potrebbe partecipare, al
fiancodiPietro, lagiornalistaRula
Jebreal.
Chiambretti negli anni scorsi ha
già avuto a che fare a con Sanre-
mo (compresa l'edizione di 10 an-
ni fa con Mike Bongiorno e Vale-
ria Marini), ma questo è anche un

ritorno in Rai dal quale fu esiliato
quattroanni fa. «Loconsiderai un
infortunio come ne capitano tan-
ti a chi lavora, non ne feci un
dramma, non gridai al complot-
to,non mi considerai preso dimi-
ra dall'editto bulgaro - ha spiegato
-.Mirimboccai lemanichecercan-
domi un altro lavoro». E approdò
a La7, cosa che gli fa dire: «Grazie
ai dirigenti Rai per avermi buttato
fuori». E ancora, sul festival cano-
ro-televisivo: «È malato, non mo-
ribondo, ma Baudo, è come la
pancieradeldottorGibaudcheal-
levia i reumatismi. Pippo piange
solo a parlare delle canzoni. È alla
suadodicesimaconduzionedel fe-
stival, va difeso come il Wwf».
Quanto alla scaletta, come di
prammatica iniziano a circolare i
nomi dei famosi ospiti. E pare qui
che arriverà Liza Minelli in una
sua mirabile canzone, «Cabaret»,
che canterà in duetto con la con-
duttrice insieme a Baudo, Michel-
le Hunziker.

LIRICA Un guaio la regia di Lehnhoff alla Scala
Ottimo invece Gatti sul podio, bene il cast

Un’ondata di fischi
travolge il «Lohengrin»
Salvi direttore e voci
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